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A Milla e Ryan,


fin dal principio siete stati la mia


unica e inesauribile fonte di ispirazione,


e non potrò mai ringraziarvi abbastanza per questo.


Eternamente vostra.




 


«Perché è nelle tenebre che dimora il potere.»


 


Black Moon – Il gioco del vampiro, Keri Arthur




 


 


 


Mia infernale Morwen, 


è molto improbabile che tu stia leggendo questa lettera, perché non l’ho mai scritta. Forse l’ho pensata mentre dormivo, cullato dal tuo licenzioso calore, per dirti quello che non ho avuto il tempo di scrivere sul tuo cuore.


Ti ho amata da sempre, anche se non ti conoscevo. La mia anima non avrebbe potuto legarsi a nessun’altra, se non a te. Non c’è stato un solo momento in cui i miei occhi non abbiano cercato i tuoi, diamanti impossibili da dimenticare. Quando ti ho incontrato, ho capito che eri tu la donna che aspettavo.


Perché sto dicendo queste cose? Semplice: io morirò, alla fine. Lo sai tu e lo so io. Mentre la tua bellezza, Morwen, non appassirà mai. Oh, diamine, che discorso assurdo! Sicuramente questo sogno finirà, così che mi possa svegliare e sentire le tue dita bollenti tra i capelli.


Ma perché ho la sensazione che non accadrà più?


Ti sento così lontana…


Perché sei triste? Perché sento le tue lacrime sul mio nome? La tua ira è così impetuosa e tremenda che riesco a percepirla anche se sto dormendo. E… stai soffrendo. Come puoi tu soffrire? 


Eppure piangi. Ti sento gridare e voglio svegliarmi per capire cosa ti fa stare così male. Voglio aprire gli occhi e baciarti, sussurrarti che sono con te e che ti proteggerò da ogni cosa.


Ma non posso, qualcosa me lo impedisce.


Se solo potessi asciugare quella lacrima sulla tua guancia… Se solo riuscissi a svegliarmi da questo sogno che sta diventando un incubo… Vorrei poter poggiare la fronte sulla tua e respirarti, ma questo dannato presentimento aleggia intorno a me come un rapace e mi bisbiglia che non ti rivedrò.


La stanchezza sta prendendo il sopravvento sul mio desiderio di incrociare ancora una volta il tuo sguardo, ma non mi arrenderò. Troverò la forza per aprire gli occhi e ti stringerò così forte che dovrai supplicarmi di lasciarti andare.


Ti amo, e tornerò da te. A qualunque costo.


 


Galadir





Parte Prima 


L’assenza





I 


Morta


Vivar, Terra Oscura


 


Il pugnale rimbalzò sul pavimento di marmo nero della Sala del Combattimento. Kamria tornò con i piedi per terra e fece un gesto di stizza, osservando lo scenario della stanza cambiare completamente. 


Era passato più di un anno da quando aveva scelto di restare a Vivar, e la sua carriera di Attendente era decollata, facendo giungere la sua fama in tutte le città di Penthànweald. Ogni mattina perlustrava le piane della Terra Oscura, in groppa a Gen, il cavallo di Galadir. Nel pomeriggio controllava un villaggio a scelta, accompagnata dalla sua squadra di soldati. La sera, invece, dopo aver cenato nella sua stanza, poteva finalmente allenarsi e sfogare tutta la tensione accumulata durante la giornata.


Da circa due settimane aveva intrapreso un nuovo esercizio consigliatole dallo Stregone. Il Consigliere aveva creato una dimensione parallela nella Sala del Combattimento, che lei poteva evocare con l’incantesimo Ukes döm, nella quale svolgere esercizi estremi.


Ciò che doveva fare era colpire quattro bersagli visibili, che si spostavano nell’ambiente casualmente, e un quinto nascosto, che rimaneva fisso per circa cinque secondi e poi cambiava posizione. Alla Protetta era sembrata una bazzecola e aveva deciso di bendarsi, in memoria del suo addestramento passato.


Kamria slegò la benda bianca con rabbia, tornando a vedere con i suoi occhi azzurri e brillanti. Dalle vetrate a tutta parete e senza tendaggi filtrò la luce dei lampi e dei fulmini, che si riflesse sulle pareti nere e lucide.


«Non posso crederci…» borbottò, scrutando il quinto pugnale sul pavimento.


Perché non ci riusciva?


Era in grado di centrare i bersagli visibili, che in realtà non vedeva perché bendata, ma il quinto, quello più importante, era ancora un traguardo lontano.


Ogni volta che falliva, Kamria doveva rievocare la dimensione parallela e ricominciare daccapo. Due anni prima la cosa l’avrebbe snervata particolarmente ma, da quando aveva scoperto di essere una Protetta e aveva completato il suo addestramento, era molto più posata e riflessiva.


Perciò con molta calma raccolse le sue armi, facendole svanire una alla volta, si pose al centro della stanza e si sedette a terra con le gambe incrociate. Chiuse gli occhi e si bendò nuovamente, respirando piano per ritrovare la concentrazione.


I tuoni rombarono nelle tenebre del cielo, come a scandire i secondi.


«Ukes döm» pronunciò quando fu pronta a ricominciare.


La Sala del Combattimento mutò in un istante, facendo posto a massi appuntiti e pareti rocciose, e dal soffitto altissimo spuntarono stalattiti affilate.


Kamria si rizzò e percepì la presenza di quattro bagliori sulle pietre che la circondavano. Evocò due armi per mano e assunse la posizione di attacco. Né un suono, un sospiro o rumore aleggiavano nella caverna. All’improvviso, le luci schizzarono sui muri. Kamria spiccò un salto e scagliò i pugnali nella mano sinistra.


Le due luci centrate divennero rosso sangue.


Kamria avvertì le altre due sfrecciare sulle rocce alle sue spalle e, ribaltandosi all’indietro, lanciò le armi nella mano destra, cogliendole.


Ora, la parte più difficile: individuare il bersaglio nascosto prima di tornare a terra. Non poteva usare l’incantesimo del volo, altrimenti avrebbe barato, guadagnando più tempo.


No, doveva riuscirci senza magia.


Stava scendendo velocemente verso il suolo, Kamria lo sapeva perfettamente. Tutti i suoi sensi si erano uniti in un localizzatore sovrannaturale. Questa volta non avrebbe sbagliato.


«Nari» pronunciò sottovoce, e impugnò il quinto pugnale.


Ogni vibrazione risuonava nelle sue orecchie come il nitido fruscio di foglie al vento d’autunno.


Kamria lanciò l’ultima lama e i suoi piedi si posarono a terra.


In una frazione di secondo si ritrovò nella Sala del Combattimento e il rumore metallico delle armi che piombavano sul marmo la innervosì così tanto da farle strappare la benda dagli occhi e gridare per lo sconforto.


«Maledizione!» urlò tra i denti, serrando i pugni. «Eppure ci riuscirò. Io ce la farò» annunciò solenne all’esercizio che si burlava di lei. «Vedrai…»


 


I sette Esploratori erano riuniti in una delle innumerevoli stanze nelle mura del Castello; ognuno sedeva su una sedia dallo schienale alto e foderato di velluto scuro.


Lo Stregone aveva rinominato le Sale del primo piano dell’Ala Est, giacché la Grande Sala era inaccessibile. Così, una delle due Sale dei Banchetti era divenuta la Sala del Sovrintendente, dove il mago esercitava il suo compito e mandava avanti la Terra.


«Vi ho voluti qui per assegnarvi un compito importante» annunciò il Consigliere, seduto a capotavola. «Mi è giunta voce che i cittadini di Mello stanno tenendo per sé il raccolto migliore e hanno diminuito il numero di animali da cedere a Vivar. Inoltre, pare che dalla Terra degli Uomini provenga meno frutta e Phemi, e che Magdat stia rifornendo i briganti delle Terre. Mandate, dunque, un messaggio: chiunque oserà infrangere le leggi sul commercio verrà punito severamente e, nei casi più gravi, con la morte. Troverete i papiri da fissare a ogni porta delle città dinanzi al mio studio, nel Mastio. Voglio che partiate questa notte, così da non catturare l’attenzione dell’Attendente. È meglio che non sappia questi fatti: si preoccuperebbe inutilmente. Tutto chiaro?»


«Con tutto il rispetto, Stregone» parlò uno dei soldati più anziani. «Non credo sia giusto tenere l’Attendente all’oscuro di questi problemi.»


Il mago congiunse le mani sul tavolo. «Spiegati.»


«Il popolo della Terra Oscura, e non solo, ha molta fiducia nella Principessa. Lei ispira protezione e lealtà. Sarebbe più appropriato affidare a lei questa missione.»


«L’Attendente non ha mai ucciso, e dubito che la parola ‘morte’ abbia un suono spiacevole sulle sue labbra. No, andrete voi.»


«La Principessa è la Protetta di primo livello: non ha bisogno di esperienza per uccidere. Lasciate che sia lei a inviare il messaggio.»


«Assolutamente no. Decido io quali sono i ruoli, e che nessuno si azzardi ancora a contestarmi» decretò lo Stregone. «Ora andate.»


Loro annuirono e si congedarono.


Lo Stregone sospirò stancamente, massaggiandosi la radice del naso.


La situazione era davvero complicata e inaccettabile, la Terra Oscura non poteva andare avanti così. Da quando si era sparsa la notizia che la Regina aveva lasciato il comando della Terra a lui, i malfattori avevano fatto ritorno. Certo, la presenza di Kamria aiutava a evitare omicidi, violenze e furti, ma i briganti avevano notato che la Principessa perlustrava un villaggio al giorno e seguivano i suoi spostamenti per assicurarsi di non incrociare mai il suo cammino. Se solo Kamria fosse stata un po’ meno pacifista e fosse andata a stanarli di proposito per rinchiuderli nelle prigioni del Castello, sarebbe stata già un’ottima cosa. Ma non lo avrebbe fatto, perché i briganti l’avrebbero attaccata e lei sarebbe stata costretta a difendersi, e non avrebbe mai versato sangue innocente. Anche se era una Protetta.


 


Il buio regnava sovrano sui gradini che conducevano alla Grande Sala, le candele dalle fiamme verdognole non c’erano più. La massiccia porta di ferro era chiusa.


La Sala era completamente spoglia.


Né le fiamme del lampadario di cristallo nero né quelle delle candele che si rincorrevano lungo il perimetro la illuminavano. Il trono di lava solidificata era sparito e i resti della tavola di marmo nero si erano volatilizzati, così come la scrivania. I due affreschi erano lacerati, quasi fossero stati squarciati da innumerevoli artigli. Le tende erano stracciate; alcune ancora penzolavano dalle finestre, altre erano riverse a terra e non impedivano al bagliore dei lampi di invadere la Grande Sala.


Morwen era lì.


Rannicchiata sul pavimento, con l’abito nero scollato che la copriva come una coperta, fissava il cielo in tempesta senza vederlo. Pareva una statua di cera, tanto era immobile; le mattonelle romboidi sotto di lei sembravano ondeggiare come acqua tetra.


Il petto della Regina non si era più alzato e abbassato da quel giorno. Quando si era trafitta, nella Foresta di Enthir, Hurrichein era accorso dal Regno degli Inferi…


 


Il Cavallo Alato Nero galoppava veloce come il vento sulla piana che separava la Foresta da Vivar. Con furia cieca si gettò tra i pini tetri, ritrovandosi in un luogo devastato.


Per un attimo rimase sbigottito. Dagli Inferi, aveva percepito il dolore della compagna, ma non credeva fosse stato così grande. Scosse la testa, appiattendo le orecchie sulla nuca, e volò come meglio poteva verso la donna.


Sentiva le voci minute degli Abitanti: dicevano che la Regina aveva perso il controllo e aveva distrutto la loro Foresta. Uno di loro parlava direttamente al cavallo, senza paura, informandolo che Morwen aveva lasciato il trono della Terra Oscura, ma che questa notizia non era ancora giunta nelle Terre.


Hurrichein sbuffò fuoco dalle narici e spiegò le ali in tutta la loro inquietante ampiezza, saltando i cumuli di macerie che gli bloccavano la strada. L’odore del sangue della donna gli penetrò nel naso, guidandolo verso di lei.


Quando la trovò le s’impennò di fronte, esigendo la sua attenzione. Morwen! Morwen! 


Ma lei non rispose, così Hurrichein estirpò la lama dal suo petto con i denti e la lanciò lontano.


Morwen abbassò gli occhi sullo squarcio insanguinato, che in un attimo si rimarginò. «Perché?» gli gridò. «Perché lo hai fatto? Perché non posso raggiungerlo? Voglio stare con lui… Fammi andare da lui!»


Fece apparire l’altra spada, puntandosela alla gola. Il Cavallo Alato Nero si alzò di nuovo sui posteriori e le colpì la mano con gli zoccoli anteriori, nitrendo inferocito.


«No, no! Devi lasciarmi andare da lui!» lo aggredì. «Perché tu non c’eri? Perché non eri al mio fianco come sempre?» urlò ancora, prendendo a pugni il collo possente dell’animale. Poi gli legò le braccia attorno a un anteriore e si lasciò scivolare a terra. «Perché mi hai lasciata sola?» 


Hurrichein le sfregò la fronte con il naso, asciugandole il viso sporco di sangue. Mi dispiace tanto per Ga… 


«No, zitto! Zitto! Non dire il suo nome!» strillò Morwen, serrandosi alla sua zampa. Gridò così forte che il suolo tremò. 


«Galadir!» 


 


In principio c’era stata la furia, che le aveva fatto fare a pezzi la Grande Sala. Chiunque aveva provato a entrarvi era stato barbaramente ucciso. I denti aguzzi della Regina avevano strappato le gole dei soldati che avevano fatto capolino nella stanza, per dirle quello che stava accadendo nella loro Terra o per qualche altra stupida notizia. Chi aveva provato anche solo a salire le scale lugubri si era ritrovato inspiegabilmente nella Grande Sala e aveva percepito con chiarezza gli artigli della Regina nella propria carne.


Poi c’era stato il dolore. Il fuoco si era spento e l’oscurità si era impadronita della Sala.


Non più grida, non più sangue. Solo il silenzio.


I servi avevano iniziato a svolgere le loro faccende senza aprir bocca. Le cucine erano diventate taciturne. I cittadini avevano cominciato a passeggiare muti per le vie, guardando con preoccupazione il Castello mastodontico.


Ma anche se la gente aveva parlato di sottecchi, Morwen li aveva uditi. Per questo aveva deciso di spegnere i propri poteri. Ciononostante, Vueno si era adirata per il suo comportamento inopportuno e aveva fatto sì che il sigillo rimanesse sempre attivo sulla sua pelle, facendola soffrire in modo esagerato.


Tutta fatica sprecata, poiché Morwen non sentiva più nulla.


Il suo assenteismo era più potente di qualunque altro sentimento o sensazione.


Per questo, dopo un po’, aveva smesso di piangere. Nessun pensiero aveva più vagato nella sua mente, né una sillaba era uscita dalla sua bocca. Intere giornate erano trascorse, ma lei non se ne era mai accorta.


Ora le persone bisbigliavano il suo nome, e lei non le ascoltava.


Il sangue le colava dal naso, e lei guardava la macchia vermiglia allargarsi sul pavimento.


Un lampo le diede quasi fastidio agli occhi, così si girò su un fianco e osservò il proprio volto inespressivo riflesso nel cristallo nero. La sua bellezza infernale era davvero inverosimile. Ogni giorno la polvere nera intorno ai suoi occhi diveniva più marcata e i suoi capelli si allungavano; ormai avevano superato la vita.


Morwen si girò sulla schiena e un rivolo di sangue le fuoriuscì all’angolo delle labbra. Se lo pulì con il dorso della mano e continuò a fissare il soffitto.


La forza di volontà l’aveva abbandonata. Non voleva alzarsi. Non voleva guardare. Non voleva vivere. Aveva perso tutto, e non aveva intenzione di tornare dall’oltretomba. Non esisteva più.


Era morta, con lui.




II


Risveglio


«Sorellina? Ti decidi a svegliarti, o no?»


La Principessa aveva sonno e la piacevolissima brezza che la solleticava sotto il vestito di certo non la incoraggiava ad aprire gli occhi, piuttosto il contrario.


«Kamria?»


«Sei cattivo, lasciami dormire ancora un po’…» farfugliò, accoccolandosi meglio sul prato.


Lui ridacchiò e la infastidì con un filo d’erba sotto il naso. «Non abbiamo un’eternità, perciò vedi di aprire gli occhioni, dormigliona.»


«E va bene…» Lei obbedì e restò senza fiato.


Tutto era bianco intorno a lei, e una dolce melodia proveniente dalle foglie di cristallo degli alberi candidi si intrecciava al vento leggero. Kamria rimase a bocca aperta di fronte alle colline interminabili e alle gigantesche nuvole nel cielo.


Qualcuno le tirò i capelli e lei si voltò di scatto, impietrendosi. Un giovane, con le iridi dorate intorno alla pupilla e degradanti al platino verso l’esterno, le sorrise affettuoso.


Il suo sorriso era inconfondibile.


«Galadir!» esclamò, e si gettò tra le sue braccia.


«Sì, sorellina, sono io.» Il Principe la strinse forte a sé.


Kamria avrebbe voluto piangere, ma era troppo felice. Suo fratello era lì e la stava abbracciando! Non riusciva a crederci! Non poteva essere vero!


«Sto sognando? Dimmi di no, ti prego…» domandò, nascondendogli il viso nel petto.


«Be’, in realtà sì» rispose Galadir.


Kamria si tirò indietro e lo guardò. «Cosa?»


«Mi è stato concesso di entrare nei tuoi sogni» le rivelò. «E sei nel Regno di Lash, in questo momento.»


Gli occhi di Kamria brillarono di gioia. «Potremo vederci tutte le volte che vorremo?»


Il Principe fece un sorrisetto. «Sì, penso che potremo.»


«Oh, che bello!» strillò la sorella accarezzandogli i capelli castano scuro dalle sfumature dorate, ritti come la cresta di un drago. «Sono così contenta! Puoi farlo anche con Donel?»


Galadir abbassò lo sguardo mesto. «No, purtroppo.»


Lei sospirò scorata, poi però il suo volto s’illuminò. «E, invece, puoi con…»


Lui le chiuse le labbra con due dita, gli occhi serrati. «Perdonami» le disse sofferente «ma non posso ascoltare quello che vuoi dire.»


«Ma…»


«Kamria, ti supplico. Ti scongiuro. Ti imploro. Non…» Gemette dal dolore. «… pronunciare il suo nome.» 


Lei lo guardò con durezza. «Galadir, tu non hai idea…»


«Sono felice di non avercela» la interruppe brusco.


«Come puoi dire questo?» Kamria era sconvolta. «Sai almeno come si sente? Ti interessa?»


Galadir le scoccò un’occhiataccia. «Credi che quello che prova non lo stia provando anch’io? Come fai a chiedermi se mi interessa o meno? Tu non sai quello che proviamo entrambi. Non puoi neanche immaginare cos’ero io per lei e cosa era lei per me. Non ti azzardare mai più a giudicarmi.»


«Hai ragione, non posso saperlo. Ma tu mi lasci intendere che non vuoi più sapere nulla di lei.»


Galadir si abbandonò sull’erba. «Se la vedessi di nuovo, consapevole che non posso toccarla realmente né sentire il suo calore e il suo profumo, sarebbe come morire una seconda volta. E so per certo che le farei ancora più male.»


Kamria era lacerata dal suo dolore. «Ti stai incolpando per quello che è successo? Sei proprio uno stupido. Donel ha detto bene nel suo discorso.»


Galadir fece un mezzo sorriso. «E a chi vorresti dare la colpa? Le avevo promesso che avremmo vinto, invece mi sono fatto ammazzare da un bambino con i capelli rossi.»


«Smettila, non voglio sentire queste assurdità» lo apostrofò.


Galadir si mise a sedere di colpo, fissandola. «Devi giurarmi una cosa.»


«Scordatelo, non ci pensare neanche.»


«Non dovrai dirle nulla, giuralo. E non voglio più parlare di lei, la prossima volta. Giurami che saremo solo io e te.»


«No, non lo farò.»


«Kamria, ti prego. Finirai solo col ferirmi più di quanto non abbia già fatto la morte. Non parlarmi più di lei.»


La Protetta sospirò. «Va bene, lo giuro.»


Galadir sorrise appena e le baciò la fronte. «Ora dormi, sorellina» sussurrò, adagiandola sul prato. «Dormi, dormi…»


 


Dopo un bel bagno, Kamria indossò un paio di pantaloni bianchi aderenti e una maglia blu notte senza maniche. S’infilò gli stivaletti di cuoio neri e si avvolse nella mantella chiara, poi si legò le ciocche ai lati del viso con un fermaglio.


«Pronta per un altro giorno» disse a se stessa, fissandosi riflessa nello specchio e incoraggiandosi con uno sguardo tosto. Soffiò e serrò i pugni. «Andiamo.»


Scese al pianterreno per raggiungere le scuderie e, quando vi entrò, Gen si affacciò dalla stalla, nitrendo con il labbro superiore sollevato.


«Che hai da ridere, sciocco?» esclamò, prendendo una carota da un sacco accanto alla stalla di fronte. «Tieni, mangia» disse e, quando Gen addentò l’ortaggio, gli tirò scherzosamente il ciuffo grigio.


Mentre lo puliva, gli altri cavalli presero a rampare contro le porte delle loro stalle, reclamando anche loro qualche carota con sbuffi e nitriti.


«No» ridacchiò lei. «A voi nulla perché siete cattivi.»


Alcuni di loro s’impennarono e scalciarono, pretendendo la sua attenzione.


«Va bene, va bene. Una per ciascuno e poi basta, intesi? Ukes.»


Le carote volarono incontro ai cavalli, che la ringraziarono drizzando le orecchie.


Gen aspettò pazientemente che lei lo sellasse e la seguì fuori dalle scuderie, pronto a galoppare per tutta la pianura della Terra Oscura. Kamria salì al volo su di lui e sistemò la mantella sulla groppa. Un altro giorno era iniziato, e Gen sfrecciò via da Vivar.


 


Dopo essere tornata dall’ispezione ed essersi recata nello studio dello Stregone per prendere i moduli dove era riportato il compito da svolgere quel pomeriggio, Kamria andò nelle scuderie. I soldati la stavano aspettando, i destrieri sottomano.


Li salutò, poi comunicò: «Oggi andremo nella Terra degli Uomini, a Chiuni. Come sempre, controlleremo che il benessere del villaggio e la sua sicurezza siano ottimali, in più verificheremo che siano pronte le razioni di grano per la Terra Oscura».


I militi, i cui volti erano celati dagli elmi senza fessure, annuirono e montarono in sella.


Kamria andò incontro a Gen, che aveva legato alla porta della sua stalla. In quel mentre percepì una presenza dietro di sé. «Stregone» disse, slegando le redini dalle sbarre e mettendole sul collo del cavallo.


«Già in partenza, Attendente?» le domandò il mago, osservandola mentre controllava che il sottopancia fosse ben stretto.


Lei assentì. «Come ben sapete, ci vuole tempo per arrivare nella Terra degli Uomini, e purtroppo non disponiamo di Cavalli Alati.»


Lui le si accostò, posando una mano sulla testa dell’animale.


Kamria lo scrutò circospetta.


«Non portare i soldati con te, questa volta.»


La Protetta fece una mezza risata. «E perché?»


Il Consigliere cercò il suo sguardo. «Torna a casa, qui non servi più. Torna dalla tua famiglia.»


La giovane lo fissò sgomenta. «Certo che servo, invece» replicò seria. «Ho fatto una promessa. È il mio compito e devo svolgerlo finché io lo riterrò necessario.» Un sorrisetto le si allargò sulle labbra carnose. «Non vi libererete di me, Stregone.»


Lui si fece da parte e lei si spostò all’esterno insieme alla sua squadra, salendo a cavallo con loro.


«Saremo di ritorno per questa sera, come al solito.»


 


 


Terra degli Uomini


 


Il paesaggio innevato li accolse ai piedi della catena montuosa. Le chiome spruzzate di bianco degli alberi della radura erano visibili anche da lì.


Ogni volta che tornava nella sua Terra, Kamria sentiva un groppo in gola. Con uno sbuffo mesto fece ruotare Gen verso gli altri cavalli alle loro spalle. «Viaggeremo verso est, costeggiando i Monti» annunciò ai soldati. «Alcune bande di malfattori potrebbero essersi rifugiate nelle grotte che si trovano alla base delle montagne, perciò occhi aperti e…»


«Attendente, c’è un incendio laggiù!» gridò uno dei militi.


Kamria si volse di scatto nella direzione indicata dall’uomo e impallidì quando vide una colonna di fumo e fiamme innalzarsi verso il cielo. «Oh no, è Eltee! Presto, seguitemi!»


 


Le case del villaggio bruciavano come mucchi di foglie secche, i tetti di legno e paglia colavano a picco all’interno delle abitazioni e grida raccapriccianti accompagnavano l’orchestra del fuoco.


La squadra dell’Attendente fece capolino nella piazzetta di Eltee, mentre le persone correvano terrorizzate tra di loro, senza vederli. Una trave si spezzò in due e piombò in una gabbia di fiamme con un tonfo assordante, facendo impennare Gen. Kamria si aggrappò istintivamente al collo dell’animale per non scivolare via dalla sella e, quando il cavallo tornò con gli anteriori a terra, notò delle sagome nere che sfrecciavano di casa in casa. La sua vista sovrannaturale le permise di vedere che le ombre erano armate di piccoli pugnali scuri.


«Penso io all’incendio, voi sparpagliatevi!» comandò ai suoi soldati. «State attenti, abbiamo compagnia» aggiunse a voce bassa.


Il gruppo annuì e ognuno si lanciò con il proprio cavallo nei vicoli stretti e fiammeggianti. Kamria invece spronò Gen verso la via che conduceva fuori dal villaggio, perché aveva bisogno di spazio e meno fumo negli occhi e nei polmoni per formulare l’incantesimo.


Quando detriti ardenti caddero qualche metro dinanzi a loro, però, il destriero si bloccò, incapace di andare oltre.


«Ti prego, dobbiamo proseguire! Non abbiamo tempo per tornare indietro! Su, salta! Puoi farcela, coraggio!» lo implorò, colpendolo con i talloni sulla pancia. «Gen, ti prego!»


L’animale s’impennò nuovamente e caricò verso l’ostacolo di fuoco, saltandolo egregiamente e correndo verso l’uscita di quella strettoia maledetta.


«Ci siamo!» urlò quando si ritrovarono fuori da Eltee.


Una sfera d’energia la colpì inaspettatamente e la ragazza cadde da cavallo, rotolando scompostamente nella neve.


«Credevo non sareste più arrivata, Principessa, e che avrei dovuto attaccare un altro di questi insignificanti villaggi» esordì una voce che Kamria aveva già avuto l’occasione di udire.


L’Attendente si rialzò e si guardò l’ustione sul braccio guarire all’istante. Il suo sguardo andò a incrociare quello dell’uomo che l’aveva attaccata, e restò di stucco.


«Io vi ho già incontrato» trasecolò, fissandolo negli occhi neri dai riflessi cremisi. «Eravate al funerale di mio fratello.»


Lui, fasciato da un mantello nero, confermò: «Ero io».


Kamria serrò un pugno. «È opera vostra?» chiese, alludendo all’incendio.


«Mia e dei Sicari.»


Alla Principessa non interessava chiedergli chi fossero i Sicari. «Perché?» domandò.


«Perché deve iniziare.»


«Che cosa?»


«La guerra.»


Kamria raggelò.


Un silenzio mortale sovrastò il crepitio incessante delle fiamme che divoravano ogni cosa. I suoi soldati erano morti; non percepiva più le loro presenze né quelle dei cittadini.


Era rimasta sola, con un nemico molto pericoloso.


«E la prima tappa sei proprio tu, Kamria» aggiunse l’uomo.


Lei osservò ancora per un secondo il bagliore dei riflessi cremisi delle sue iridi, e si diede della stupida. Come aveva fatto a non capirlo subito?


«Sei il Protetto di Flinger, la Dea della Giustizia» affermò, aggrottandosi e spostando un piede indietro, pronta per qualsiasi mossa dell’uomo.


«Il mio nome» disse lui senza scomporsi «è Calash.»


Kamria si fece guardinga e nascose una mano dietro la schiena per evocare di soppiatto uno dei suoi pugnali. «Perché hai detto che io sono la prima tappa? Che cosa vuoi da me?»


«Offrirti una seconda scelta.»


La Principessa trasalì. «Quale scelta? Di che stai parlando?» domandò, irritata dalla sua rigidità.


«Hai servito colei che noi Protetti abbiamo l’ordine di uccidere. La tua Dea l’ha obbligata ad addestrarti, ma non hai più motivo di essere dalla sua parte.»


«Che cosa vuoi dire?» Kamria indietreggiò impercettibilmente.


«Ormai siamo rimasti in quattro. È tempo che il nostro compito sia eseguito. Alleati con noi per sconfiggere la Dea degli Inferi e nessuno dei nostri Dèi avrà più nemici» fece Calash solenne.


«Allearmi con coloro che hanno dato fuoco a una delle città della mia Terra?» berciò l’Attendente.


«Con i tuoi fratelli Protetti, Kamria» la corresse lui. «Sei ancora all’inizio, i tuoi poteri non sono del tutto sviluppati. Vieni con me e ti porterò al cospetto del più anziano e temibile di noi: Darlak, Protetto di Mas, sarebbe onorato di completare il tuo addestramento. E anch’io.»


«Non ascolterò un’altra parola» sibilò la ragazza.


«Non capisci?» continuò il Protetto. «Lui può donarti maggior potere. Sarai in grado di tener testa alla Regina e, finalmente, comprenderai perché sei la Protetta di primo livello.»


Kamria deglutì e abbassò lo sguardo. In fondo, perché non avrebbe dovuto fidarsi? Non sembrava essere un nemico. Forse era in errore, ma non si era mostrato ostile nei suoi confronti.


Tuttavia non poteva e non voleva rischiare.


«Credo che il Protetto che hai tanto elogiato si sia sbagliato» disse a testa alta. «Il mio addestramento è completo e sono già in grado di tenerle testa.»


«Arrogante come tuo fratello, a quanto vedo» commentò Calash. «Ma non prendiamoci in giro: sappiamo entrambi che se non fosse per il sigillo che la tua Dea le ha impresso, sarebbe impossibile anche solo guardarla.»


«Sia gloria alla mia Dea, allora» ironizzò Kamria.


«Ben detto» ribatté lui. «Ma vano sarà il suo gesto se non verrai con me. Il momento è arrivato, non si può più attendere. Gli Dèi vogliono che lei muoia.»


La conversazione stava prendendo una brutta piega, quindi Kamria evocò anche l’altro pugnale e li roteò entrambi con fare intimidatorio. «Non verrò mai dalla vostra parte e non mi fiderò degli altri Protetti, visto che è stato uno di loro a uccidere mio fratello.»


«Non dimenticare, Principessa, che anche lui era uno di noi. Così come lo sei tu. Non commettere l’errore di credere di essere superiore. Non resterà nulla di te, se ti schiererai contro di noi» l’avvertì Calash.


Lei fece un mezzo sorriso. «Sai una cosa? Tu parli troppo.»


Si scagliò contro di lui, che schivò il suo calcio rotante. La Principessa attaccò senza tregua, sfoggiando tutta la sua bravura. I suoi pugnali vibrarono a un soffio dal viso del Protetto, che però non sembrava intenzionato a contrattaccare.


All’Attendente pareva sempre di averlo in pugno, ma un istante prima che le sue lame, i suoi pugni o i suoi piedi lo toccassero, lui si spostava così rapidamente da disorientarla. Non aveva mai visto nessuno muoversi a quella velocità, se non la Regina e…


«Chyusie» pronunciò Calash, cogliendola di sorpresa.


Kamria si sentì sbalzare via e rovinò malamente a terra.


Il Protetto catturò il suo sguardo e congiunse le mani all’altezza del petto. «Gen.»


Improvvisamente, lei si ritrovò legata da pesanti catene appese ai muri scarlatti di una stanza quadrangolare. Serpi viscide ricoprivano il pavimento, sibilando sinistre. Un’inspiegabile luce cremisi era puntata su di lei, dandole l’impressione di essere fonte di spettacolo pubblico.


«Le illusioni sono la mia specialità, Kamria» esordì Calash, apparendo dal nulla al centro della camera. «Può succedere tutto ciò che voglio. Al contrario di quanto si pensi, quello che accade in un’illusione è realtà, a cominciare dal dolore.»


I serpenti le si avvilupparono attorno alle caviglie e risalirono lungo le gambe, strisciando sotto la maglia e slegandole il mantello. Kamria ansimò per il disgusto che provava nel sentirli strusciare intorno ai seni.


«Sei bella, nulla da obiettare.» Calash accostò il viso al suo. «Ora capisco perché era così preso da te.»


La Principessa digrignò i denti. «Di chi parli?»


«Silenzio.»


Kamria avvertì le labbra chiudersi contro la sua volontà e cercò disperatamente di riaprirle, invano. Che cosa le aveva fatto? Un guizzo di paura le balenò negli occhi e si accorse di stare tremando.


Bruttissima situazione.


«Non chiederti come fare per liberarti, perché non c’è soluzione» le rivelò lui. «L’illusione è stata creata da me e chi vi cade non può romperla.»


Ma chi stava all’esterno sì, dedusse l’Attendente. Già, ma nessuno poteva salvarla, rifletté chiudendo gli occhi con afflizione.


«Apri gli occhi e guardami sempre» le comandò Calash, sollevandole il mento con un dito.


Kamria obbedì involontariamente, preoccupandosi per l’aumentare di rettili sul suo corpo. Non poteva parlare, quindi niente formule da pronunciare… ma aveva ancora le gambe da usare come morsa mortale.


Tutte le serpi la morsero contemporaneamente e lei sgranò gli occhi, agonizzando come un animale morente. I suoi occhi non si staccavano da quelli del Protetto, che la fissava dall’alto con superiorità, così simile a quella che le riservava la Regina.


«La nostra capacità di guarire ogni tipo di ferita è inefficace contro il veleno dei miei serpenti» spiegò l’uomo. «Finché non dirai che mi seguirai, resterai qui. Ben presto il veleno assorbirà tutto il tuo sangue e le serpi scaveranno nel tuo petto, infilzando il tuo cuore con i loro denti. E morirai.»


Lacrime non volute le solcarono le guance.


Calash l’accarezzò, sfiorandole la punta del naso con la sua. «Devo considerarle un sì?»


Kamria annuì.


«Non stai mentendo?»


Lei scosse la testa.


«Bene.»


Calash fece un gesto con la mano e si ritrovarono di nuovo fuori dal villaggio in fiamme. Kamria cadde in ginocchio e vomitò un fiotto di sangue, tossendo e continuando a tremare.


«È il veleno. Aspetterò a guariti: voglio essere certo che farai ciò che hai detto. Quando incontrerai Darlak, deciderò cosa fare» sentenziò Calash.


Kamria si asciugò la bocca, avendo ritrovato il mantello accanto a sé. Il suo sguardo stanco e sofferente spaziò nelle pianure della Terra e scorse un uomo che arrancava goffamente nella neve, poco distante da Eltee. La Protetta scattò in piedi e gli corse incontro come un fulmine. Ogni passo le procurava una fitta tremenda ai muscoli. Sentiva le forze scemare velocemente…


«È inutile scappare. Sei debole, crollerai tra poco» disse Calash ad alta voce.


La giovane raggiunse il cittadino, ansimando e tremando per via delle scosse di dolore che la investivano. «Fermatevi, vi prego, sono la Principessa Kamria!»


L’uomo sovrappeso si arrestò gridando: «Altezza!».


L’Attendente si gettò tra le sue braccia, respirando a fatica. «Dovete aiutarmi, ve ne prego! Ho bisogno di voi! Vi teletrasporterò a Vivar, nella Terra Oscura. Chiedete dello Stregone e, vi scongiuro, ditegli che il Protetto di nome Calash sta per uccidermi!»


«Oh, cielo!»


«No, no, ascoltate! Non ho tempo! Dovete fare quello che vi ho detto, mi avete capito?»


«Sì, vostra Altezza.»


«Mi raccomando, non chiedete della Regina, ma dello Stregone. D’accordo?» Kamria ingoiò il proprio sangue e gli mise una mano sulla spalla. «Ukes aidium fiem döm et negr.»


Il cittadino sparì nel nulla.


«È davvero da sciocchi quello che hai fatto» sibilò Calash, d’improvviso alle sue spalle, e l’atterrò con un manrovescio.


 


 


Vivar, Terra Oscura


 


Le acque agitate che scorrevano nel fossato sfrecciavano verso il Lago Tomb, gettandosi tra le sue onde.


Morwen stava era in piedi dinanzi a una delle vetrate che affacciavano a est, le braccia conserte, gli occhi fissi nel vuoto. Uno spesso rivolo di sangue le scendeva dal naso, gocciolando sul pavimento.


Nessun suono le entrava nelle orecchie, nessun pensiero la sfiorava. Nemmeno un’immagine del passato le tornava alla memoria. Non si chiedeva nulla, né perché continuasse ancora a vivere né perché lui fosse morto. Neanche il fatto che la Donna della Storia avesse cercato di avvisarla tramite gli enigmi dei Custodi dei Cristalli scalfiva la sua mente chiusa a chiave. 


Una chiave che nessuno aveva, solo lei.


Un fulmine si ramificò nel cielo e due tuoni esplosero.


Morwen non si mosse. Era totalmente, terribilmente immobile.


Una scossa di potere magico vibrò in tutta Vivar, ma la Regina non se ne preoccupò. Qualcuno urlò angosciosamente, eppure lei finse di non sentire nulla. I passi metallici e pesanti delle guardie e dei soldati risuonarono sulle pietre del Castello, nondimeno Morwen non fece niente. Lo Stregone parlò sul ciglio dell’enorme scalinata che collegava il Castello alla città, ma lei non lasciò che la sua voce le giungesse. Il numero di presenti aumentò, e la donna non se ne curò.


Ciò che stava accadendo non le importava.


Eppure, quando due guardie salirono di corsa i gradini che conducevano alla Grande Sala, il suo sguardo si spostò verso la porta di ferro. Tre scalini, e qualcuno avrebbe messo piede nella Sala dopo mesi e mesi.


Il portone si spalancò con un tonfo e le guardie armate di lance entrarono con foga.


«Vostra Maestà!» gridò una di loro.


Morwen non attese che proseguisse. Con un pugno frantumò la vetrata e, mentre i cocci cadevano sul pavimento e nel fosso, ne prese uno al volo e lo lanciò contro la sentinella che aveva aperto bocca. Il pezzo di vetro gli si conficcò nella gola e sangue denso sgorgò copioso dalla ferita e dalle labbra.


La guardia cadde sulle ginocchia e si estrasse la lama dalla carne con un gorgoglio disgustoso, poi si accasciò e morì.


Un attimo dopo Morwen fu dinanzi al soldato ancora in vita. Lui tentò di scappare, ma la Regina gli riapparve di fronte, sbarrandogli la via di fuga.


«Che cosa vuoi?» chiese tenebrosa.


«C… c’è un uomo g… giù, sulle s… scale. Dice che la P… Principessa è stata a… attaccata da un P… Protetto» balbettò l’uomo, colto da spasmi incontrollati.


Le iridi rosa vivo di Morwen furono attraversate da un lampo di vita. La testa dell’uomo rotolò sul pavimento di cristallo nero.


 


«No, non dovevate chiamare la Regina! La Principessa mi ha espressamente detto di rivelare a voi il suo messaggio!» si disperò il cittadino di Eltee.


«Cercate di mantenere la calma. So quello che faccio» gli assicurò lo Stregone.


Una vampata di fuoco s’innalzò in cima alla scalinata, terrorizzando le persone che, incuriosite dalle urla dell’uomo, si erano riunite ai suoi piedi.


La figura dalla bellezza ultraterrena di Morwen andò sinuosa verso di loro, mentre lo strascico dell’abito si modellava voluttuoso ai gradini che scendeva.


«Maestà» la salutò il consigliere.


«Vostra Maestà» dissero in coro gli abitanti di Vivar, inginocchiandosi e toccando con la fronte a terra.


Morwen si fermò a un passo dal cittadino della Terra degli Uomini, emanando disprezzo e superiorità da tutti i pori. «Parla» ingiunse sommessa e cupa.


«Maestà» iniziò lui con il fiatone. «La Principessa Kamria è in grave pericolo. Mi ha detto che un Protetto la sta per uccidere! Vi supplico, dovete aiutarla!»


Lei si corrucciò invisibilmente. «Da dove vieni?»


«Da Eltee, Maestà. Siamo stati attaccati! Degli uomini avvolti in mantelli neri e con il viso coperto hanno incendiato le nostre case e hanno trucidato tutti!»


«Hai visto in faccia il Protetto?»


Lui negò. «L’ho visto da lontano, mentre era con la Principessa. Lei mi ha detto il suo nome, ma ero così sconvolto che l’ho rimosso subito! La mia famiglia, i miei amici… sono tutti morti! Maestà, la Principessa ha bisogno del vostro aiuto!»


Morwen gli afferrò brutalmente il viso, infischiandosene di ustionarlo, e gli ordinò: «Guardami, umano».


E la sua mente si fuse con quella dell’uomo…


 


L’Attendente si gettò tra le sue braccia, respirando a fatica. «Dovete aiutarmi, ve ne prego! Ho bisogno di voi! Vi teletrasporterò a Vivar, nella Terra Oscura. Chiedete dello Stregone e, vi scongiuro, ditegli che il Protetto di nome Calash sta per uccidermi!»


 


Morwen si sganciò dalla memoria dell’uomo e, senza alcuna esitazione, gli spezzò il collo. La gente sussultò rumorosamente e tornò in fretta nelle sue case. La Regina girò i tacchi e i suoi occhi incrociarono quelli interrogativi dello Stregone.


«Calash ha attaccato Kamria» gli comunicò, e le fiamme la circondarono.


 


Il bagliore soffuso generato dal magma che scorreva nelle crepe delle pareti ruvide e ardenti della sua camera l’accolse con un sospiro sinistro. Morwen si appoggiò a un’asta del baldacchino di lava solidificata che sovrastava il letto nero e circolare. Il calore della stanza le penetrò nella pelle, e lei avvertì il fuoco accendersi lentamente nelle sue vene.


L’orda di sentimenti che fino ad allora aveva represso la invase, devastante come una valanga. Quello più fastidioso, l’indecisione, le martellò nel cervello.


Cosa doveva fare?


Se fosse andata in soccorso di quell’incapace di Kamria non avrebbe soltanto messo piede fuori dalla Terra Oscura, ma avrebbe significato scegliere di tornare al potere. Di tornare in vita.


E poteva farlo? Era questo ciò che realmente voleva?


Se anche avesse salvato Kamria, nulla sarebbe cambiato. Lei non sarebbe cambiata. Il suo governo avrebbe subìto un mutamento ancora più drastico della nomina a Sovrintendente dello Stregone. Le sue decisioni sarebbero state prese con astio e totale assenza, perché non le sarebbe importato del grano o delle tasse.


Ma Calash stava per uccidere la Principessa e lei sapeva che, se avesse lasciato che accadesse, lui la avrebbe odiata per l’eternità.


E Morwen sarebbe riuscita a vivere con questa consapevolezza?


No.


In un impeto d’ira sradicò le lenzuola dal letto e scagliò tutti i cuscini contro il muro. Indietreggiò disorientata e cozzò con violenza contro la parete, lasciandosi infine scivolare sul pavimento.


Che stava facendo ancora lì?


Perché non correva a salvare Kamria?


Aveva bisogno di lei, non poteva abbandonarla al suo destino.


Un destino che le stava urlando di alzarsi. Un destino che le imponeva di svegliarsi e buttarsi tutto alle spalle.


Un destino che le ordinava di combattere ancora.


Morwen sollevò la testa e il suo sguardo riacquistò il suo lato tenebroso e agghiacciante. Si rimise in piedi con uno scatto felino, serrando il pugno, e il potere degli Inferi tornò a vagare in lei.


«Mani» invocò ringhiando. «Un abito. Subito.»


La voce telepatica di Anjelica ebbe libero accesso nei suoi pensieri. È già pronto, vostra Maestà. 


«Bene.»


Bentornata, Maestà.


Morwen non disse nulla. No, non era tornata.


Si passò la mano parallela al busto e la nuova tenuta da combattimento sostituì il suo vestito.


La maglia, smanicata e con la scollatura meno generosa del solito, s’interrompeva appena sotto il seno sinistro, per poi allungarsi in diagonale verso il fianco destro. I pantaloni aderenti, invece, le fasciavano solo la gamba non tatuata, abbracciandole il gluteo di quella con il sigillo. Per finire, gli stivaletti dai tacchi vertiginosi slanciavano la sua figura minacciosa e sensuale oltre ogni limite.


Con una rotazione del polso Morwen fece apparire uno specchio a tutta immagine e si guardò: i capelli molto lunghi stonavano con l’indole aggressiva che trasudava dal suo sguardo.


Una delle sue spade le si materializzò nella mano e con un movimento fluido la Regina tagliò la chioma corvina, che tornò magicamente alla sua lunghezza naturale, sfiorandole le spalle.


Morwen era sveglia.


 


 


Eltee, Terra degli Uomini


 


Kamria atterrò violentemente a terra sputando fiotti di sangue, spaventandosi nel vedere i morsi dei serpenti infiammarsi repentinamente.


«È un vero peccato che tu non voglia unirti a noi, Principessa. Allenarti sarebbe stato non solo un onore e un piacere, ma una piacevole scoperta delle tue immense doti.» Calash le diede un calcio nello stomaco quando lei fece per rizzarsi.


L’Attendente gemette, affondando le dita nella neve.


«Vorrei poterti dire di portare i miei saluti a tuo fratello, ma devi sapere che le anime dei Protetti sono di proprietà del loro Dio. Perciò non lo incontrerai.»


Kamria ansimò per l’atroce sensazione di intorpidimento e dolore che stava provando, e non trovò nulla da dire o da fare per ribaltare la situazione a suo favore. Aveva la bocca impastata e si ritrovò senza voce per formulare un incantesimo.


«Voglio darti un’ultima possibilità» concesse Calash. «Accetta, e vivrai.»


Per tutta risposta, la Protetta gli sputò sulla punta degli stivali che si intravedevano sotto il mantello.


«Come vuoi» fece lui cupo. Tese la mano verso di lei, pronto a finirla. «Tri…»


Dita roventi si strinsero attorno al suo polso e gli sollevarono brutalmente il braccio.


L’incantesimo si disperse nell’aria invernale, mentre il rogo che avvolgeva il villaggio aumentava di intensità.


Calash guardò colei che aveva bloccato il suo attacco e un angolo della sua bocca si stirò lievemente.


Morwen lo trapassò con un’occhiata omicida e lo sbalzò via con un pugno rovescio dalla potenza apocalittica. Un rantolo ai suoi piedi la fece voltare e guardare in basso. Quando gli occhi azzurri s’infransero contro i suoi, Kamria trasalì. Morwen le tese una mano per aiutarla a rialzarsi e lei gliela strinse, incurante di bruciarsi. La Dea la scrutò con occhio clinico mentre vomitava sangue e tremava come una foglia, e ne intuì subito la causa.


D’un tratto un sibilo risuonò nell’aria. In una frazione di secondo Morwen bloccò un piccolo pugnale scuro a un respiro dalla propria gola.


Il taglio sul labbro inferiore di Calash si rimarginò sotto lo sguardo terrorizzato di Kamria e quello adirato della Regina. Lui si avvolse meglio nel mantello, assumendo un’aria indecifrabile.


Morwen e il Protetto si fissarono intensamente per due minuti angoscianti, quasi avessero voluto leggersi nel pensiero. All’improvviso, il pugnale nella mano della donna guizzò verso l’uomo, che lo afferrò prontamente, poiché lei non lo aveva lanciato per ferirlo.


Dalla città in fiamme si fecero largo undici individui con i volti coperti da maschere d’ebano senza fessure e mantelle nere – parevano spettri dell’oltretomba.


Morwen li osservò torva mentre si schieravano alle spalle di Calash e percepì ogni loro singolo pensiero nei suoi confronti. Meraviglia, timore, sospetto, risentimento: erano queste le sensazioni che albergavano nelle loro menti assassine.


La Regina ridusse gli occhi a due fessure e, senza che ringhiasse loro di andarsene, Calash e gli undici si dissolsero in fumo tetro.


Kamria boccheggiò spaventosamente e si accasciò. Morwen si chinò al suo fianco e la fece girare sulla schiena. La ragazza urlò non appena la sfiorò e non ebbe la forza nemmeno per girare la testa e vomitare sangue; il liquido denso e viscido le colò sulle guance e lungo il collo, mentre le palpebre cominciavano a chiudersi.


Morwen le tese una mano verso il petto e un oscuro bagliore si sprigionò dal palmo. Un istante dopo l’Attendente inspirò violentemente e si mise a sedere di colpo, sputando il sangue che le era rimasto in gola.


«Sei in grado di teletrasportarti?» le chiese fredda la donna.


«Sì…» ansimò Kamria «…vostra Maestà.»


La Regina si tirò su, e un attimo dopo il fuoco vivo la rivestì.


 


 


Vivar, Terra Oscura


 


«Il grano arriverà questa notte, passando per Mello. Aspettate il carico nei pressi delle scuderie e dell’Arena della Deshrant» stava spiegando lo Stregone a un soldato. «Dite alle vedette di tenere gli occhi aperti, in caso di attacco ai carri durante il tragitto.»


Il milite annuì e si congedò.


Il mago si abbandonò sullo scranno a capo della lunga tavola della Sala del Sovrintendente. La sua attenzione e la sua preoccupazione erano tutte per la Principessa e per la Regina, in lotta contro uno dei Protetti che lui riteneva più forti e pericolosi. Non aveva mai provato simpatia per quel ragazzo…


Fiamme altissime si accesero d’improvviso all’altro capo del tavolo e Morwen apparve in tutto il suo aspetto infernale.


«Maestà» esclamò lo Stregone drizzandosi, sollevato.


«Abbiamo un problema» disse lei con tono grave.





III 


Ossessionata


«Ho incontrato Calash.»


«Era inevitabile» le fece notare lo Stregone, risedendosi. «Non capisco quale sia il problema.»


«Non l’ho ucciso» ribatté lei, guardandolo di sbieco.


«E come mai, Maestà?» le chiese lui con un insolito tono pungente. «Non avete potuto? Non avete calcolato bene i tempi? Non ve la siete sentita?»


Morwen si accigliò e inclinò il capo per squadrarlo con aria truce. In meno di un istante fu su di lui, lo afferrò per la collottola della tunica rossa e lo sbatté contro il muro.


«La punta di acidità che ho percepito nelle tue parole mi ha infastidito molto, Stregone. Se hai qualcosa da dirmi tienitela per te, perché non mi interessa» gli sibilò nell’orecchio. «Non approvi il mio comportamento? Ebbene non m’importa. Credi che sia egoista? Sì, e non cambierò per far piacere a te.» Lo lasciò andare e arretrò di un passo. «Ma ciò che ho letto negli occhi di Calash non si può ignorare.»


Lo Stregone sospirò e la guardò. «Cosa avete visto?»


«La guerra» rispose Morwen severa. «Gli Dèi hanno decretato la mia morte e il compito è stato affidato ai Sicari. Vueno ha dato il suo consenso. Il giudizio finale è morte.»


«Cosa intendete fare?» le domandò il mago, allarmato e attonito al contempo.


Morwen sollevò il mento con solennità. «Se è la guerra che i Sicari vogliono, la avranno. E Calash morirà.»


Il Consigliere accennò una smorfia e le fece segno di accomodarsi sul suo scranno per discutere meglio la faccenda. «Maestà» esordì dopo essersi seduto alla sua destra. «Cosa vi fa credere che questa volta Vueno vi lascerà combattere?»


Morwen accavallò la gamba tatuata. «Dovrà farlo.»


«Con tutto il rispetto, la Dea delle Correnti del Fato vuole che voi moriate. Non penso che resterà a guardarvi mentre uccidete gli ultimi in grado di opporvi resistenza.»


«Non ho altra scelta.»


«Sono certo che Vueno lascerà che Kamria combatta dalla vostra parte, ma solo per il piacere di vedere i progressi della sua Protetta, tutto qui. E, siamo sinceri, la Principessa non farà la differenza al vostro fianco: si ripeterebbe il tragico scontro di un anno fa.»


Morwen contrasse impercettibilmente la mascella. «Te lo ripeto, Stregone, non c’è altra soluzione» disse risoluta, guardando dritto davanti a sé.


«C’è, Maestà.»


Lo sguardo della Regina guizzò su di lui.


«Andate a cercarlo.»


Morwen sviò nuovamente gli occhi. «Non ho tempo di pensare a lui, adesso» rispose stancamente.


«Quale momento migliore di questo? È un elemento prezioso e vi farebbe comodo averlo dalla vostra parte, sia lui che la sua sete di vendetta.»


«Sono passati molti anni, non sappiamo in che modo sono cambiati la sua mente e il suo modo di pensare. Potrei non riconoscerlo, e lui potrebbe non riconoscere me.»


«Riconoscerà il legame e risponderà al legame.»


«Non ne siamo sicuri.»


«Non mentite a voi stessa, Maestà» l’ammonì lo Stregone. «È arrivato il momento. Avete aspettato anche troppo.»


Morwen aprì la mano destra, rimirando la cicatrice invisibile sul palmo. Le sue dita si richiusero e il suo sguardo penetrò quello del Sovrintendente.


«Chiama gli Esploratori, di’ loro di mandare il messaggio che questa sera Vivar sarà in festa.» Fece una pausa per accogliere il pesante significato di ciò che stava per dire. «Perché la Regina è tornata.»


 


«Kamria? Kamria, svegliati!»


La Principessa spalancò gli occhi. «Cos’è successo?»


«Dimmelo tu» rispose Galadir. «Stavi avendo un incubo con dei serpenti, ma sono riuscito a portarti qui. C’è qualcosa che ti turba? Non so… magari i serpenti?»


Lei si mise a sedere con aria pensierosa. «No… non i serpenti, ma chi li ha creati.»


«Spiegati meglio, sorellina, non so quello che ti è successo. Sai, non ho una vista panoramica su Penthànweald, quindi devi raccontarmi tu» scherzò lui.
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